CONVERSAZIONE CON RICCARDO CANESSA

di Claudia Cianciulli

Maestro è al suo battesimo registico con Andrea Chénier?

Si, è la prima volta che firmo la regia del lavoro di Giordano, ma si tratta di una delle prime opere a cui ho assistito da piccolo ed alla quale, quindi, sono legato da un profondo senso di familiarità e di appartenenza. Ricordo con grande tenerezza come nell’innocente fantasia di bambino, immaginavo che tutti i personaggi che avevo osservato in scena, con i quali avevo sofferto e sospirato, continuassero a vivere quelle stesse emozioni, quegli stessi turbamenti anche al di fuori della scena; una volta calato il sipario avrebbero continuato le loro vite di Andrea Chénier, di Maddalena, di Carlo Gérard, senza mai abbandonare il personaggio loro assegnato.

Spesso accadeva che a fine spettacolo gli artisti si ritrovassero nella mia casa paterna. Fu così anche per Andrea Chénier.
Io mi ritrovai quindi a trascorrere del tempo con loro che poco prima avevano “raccontato” in palcoscenico le loro vite, e il fatto che avessero abbandonato gli abiti di scena per indossare “divise” borghesi era un particolare assolutamente trascurabile per me.

Ho avuto così il raro privilegio di imparare, quasi tramite un ideale processo di osmosi, dai grandi interpreti del passato, la passione viscerale per la teatralità e di poter assorbire, pieno di entusiasmo, tutto il loro carisma che ha poi finito per influenzare la mia sensibilità artistica.

Non c’ è dubbio che l’opera di Giordano contenga tutti i requisiti che occorrono per piacere all’ ascoltatore: felicità dell’ invenzione melodica, sicurezza nella caratterizzazione dei personaggi, ritmo teatrale tenuto sempre vivo, qualche volta anche esagerando nei colpi di scena. 

Si tratta di un vero capolavoro drammaturgico, di un'opera musicale  unica ed irripetibile che, ancora oggi, risulta essere coinvolgente ed emozionante. L’Opera alterna passaggi musicali ed intermezzi sonori di rara bellezza armonica, assegnando a tutti i personaggi,  parti molto complesse per sonorità, per fiati e per lunghezza, richiedendo a tutti gli interpreti sia una forte presenza scenica che una ininterrotta tensione vocale. In particolare, i duetti dei due protagonisti sono indimenticabili ed anche le arie del baritono sono di assoluta bellezza.
La fantasia ed il genio di Giordano si esprimono compiutamente proprio in Andrea Chénier, la cui musica fluida ed armoniosa riesce ad esprimersi in assoluta libertà, ma sono diverse le opere di Giordano che varrebbe la pena di riscoprire per bellezza e complessità compositiva.
Coma sarà l’allestimento salernitano?
Seguiremo la linea classica, collaudata dalla felice collaborazione con Troisi e Warluzel. Daremo corpo ad un allestimento quasi da camera, in linea con gli spazi salernitani; inoltre i sapienti giochi di luci ideati, le scene, i costumi e le proiezioni video regaleranno suggestioni molto intense.

In scena molti personaggi. Quale preferisce?

Sicuramente Carlo Gérard. Il suo personaggio rappresenta un elemento necessario del racconto, utile a conferire maggiore forza alla storia d’amore centrale. Figlio d’un servo e servo egli stesso, è innamorato senza speranza di Maddalena, la figlia dei suoi padroni. È forse il personaggio più controrivoluzionario per il modo in cui egli stesso considera  la rivoluzione 
In Carlo Gérard lo spettatore riesce a leggere il tormento di un’anima retta ed onesta, pervasa da un profondo desiderio di vendetta e costretta dalla propria condizione servile ad essere “crudele”, pur di raggiungere i propri scopi. Un personaggio molto controverso che mi ha sempre affascinato per la grande capacità di lettura introspettiva di un uomo in continua ribellione ma sempre in grado di leggere nella propria anima e di riconoscere i propri sbagli.

Riconosce Andrea Chénier come opera verista o legata ai fondamenti estetici del Romanticismo?
Non considero Andrea Chénier un’opera verista, non riconoscendo  il verismo nella musica e non penso neppure che si avvicini al romanticismo. Gli attribuisco, piuttosto, un’ispirazione più neoclassica soprattutto per le  ambientazioni e per la scelta delle atmosfere ampollose e ricercate.

C’è un momento che ama particolarmente?

L’opera è ricca di momenti molto importanti e coinvolgenti sia drammaturgicamente che musicalmente, con dei passaggi di grande impatto emotivo: uno in particolare, quello della “vecchia Madelon”, che offre il nipote adolescente al Terrore della Rivoluzione (nella mia regia il giovane sarà accolto da Carlo Geràrd in persona e non dall'ufficiale). È  una scena forte, profondamente commovente e solo in apparenza eccessiva, la ritengo, invece, molto simbolica, un vero e proprio tesoro musicale all’interno di questo capolavoro. 
Maestro quali sono i suoi impegni futuri?
Debutterò presto alla regia di uno spettacolo di prosa Villa Rhabani, testo inedito di Thornton Wilder, un suo lavoro giovanile ritrovato nella biblioteca di Yale, ambientato a Capri nei primi anni del fascismo, che vedrà anche per la prima volta cimentarsi nella prosa il soprano Raina Kabaivanska. 
